
durano le N o z ze  . ( a )  Ella  deve anche la fera 
far lo rteifo uffizio ai piedi degli Svatti , dopo 
averli fcalzi . N o n  faprei decidere da chi le Spòle 
M orlacche abbiano apprefa quella  ul'anfca . Il D i-  
ver m entre la Spofa l'calza gli Svatti  * riceve le 
opanke ( b )  e le ripone in un facco . Se alcuno , 
o m olti degli Svatti trovano il modo di rubar le 
opanke ,  fenza che la Spofa , e ’I D iver fi accorga­
no , 1’ ufo cortringe quelli  due rifcattarli con pic­
cola fum m a di denaro , che determina la com ­
pagnia . Se le Spofe non ànno Tavuto in confe- 
gnazione le opanke dagli Svatti ,  e che portano far 
loro la burla di tubarle , godono lo fteifo privile­
gio  di eiTere pagate ,  prima di reftituirle . N o n  fi 
premia già il latrocinio ,  ma il modo -, con cui fi 
e leguifce  . Per quella ragione anche i Legislatori 
G reci premiavano l’ accortezza ne’ ladri , deteftan- 
do però il furto ,  come ognun fa ,  eh’ è ben verfa> 
to nella Storia .

G iu n ta  l ’ ora del pranzo la Spofa Unitamente al 
D iv e r  , deporto il fegno verginale , eh ’ è la buret­
ta , a capo femi-feoperto rtà in piedi , m entfe gli 
S vatt i  pranzano , e ad ogni brindili ,  che fanno -, 
ella deve chinar la terta. £* cofa mirabile ,  che non
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(  a ) E ’ ben giufto, dice il F o r t i s  , che paghine* qualche coi* 
allorché fi lavano co loro , che ftanno de’ mefi interi , fenza 
mai farlo. In fatti i Morlacchi fono fucidi, e fporchi a m ag­
gior fegno. C iò  dipende dal loro fiato naturale , in cui vi­
v o n o ,  ed è certo ,  che la loro femplicità non puot’ eflere Ha­
ta corrotta dalla vanità dello Stoicìfmo.

(  b ) Le opanke fono le fcarpe de’ Morlacchi si de’ Mafchj * 
che delle femmine .


